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Schema di Decreto Legislativo recante disposizioni integrative e correttive al 
Codice dei Contratti Pubblici di cui al Decreto Legislativo 31 marzo 2023, n. 36 
(Atto del Governo sottoposto a Parere Parlamentare n. 226). 

La scrivente ARCHEOIMPRESE (Associazione delle imprese archeologiche) condivide, in alcuni punti, 
l’impianto dello schema di Decreto Legislativo Correttivo del vigente Codice dei Contatti, al netto di alcune 
criticità ed ulteriori considerazioni che riportiamo di seguito. 

Avremmo comunque una serie ulteriori di proposte che accludiamo in allegato. Tanti sarebbero infatti 
punti da meglio calibrare, proprio nell’ottica di rendere il comparto beni culturali parte integrante del 
Codice dei Contratti con aspetti sempre più chiari, volti alla difesa del nostro patrimonio e di quelle 
professionalità che in Italia esistono e che noi come associazione rappresentiamo. Vorremmo infatti che 
l’archeologia non fosse più un elemento marginale, ostativo o che usa linguaggi differenti da quelli utilizzati 
dagli appalti pubblici. 

Auspicheremmo proprio a questo scopo la necessità, in particolare per gli Allegati I.8 e II.18, che il 
Ministero della Cultura insieme al Ministero delle Infrastrutture (per la parte di competenza) apra uno 
specifico confronto con la rappresentanza delle imprese del settore dei Beni Culturali. 

ASPETTI POSITIVI (da mantenere)  

Art. 16 Modifiche all’articolo 60 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 
Disciplina della Revisione Prezzi applicata anche ai subappaltatori (art 16, comma 1, lettera e); art. 76 
Inserimento Allegato II.2 bis, riferimento art. 8 e art. 14 del nuovo Allegato)  
La previsione di un meccanismo automatico di Revisione Prezzi all’interno del Codice, pur con la criticità 
dell’ALEA che inseriamo in seguito, è certamente un momento importante e fondamentale per le 
imprese, soprattutto per quei cantieri di lunga durata. Altro elemento fondamentale l’aver specificato 
che questo fattore riguardi tutta la filiera attraverso l’applicazione della Revisione Prezzi, quindi anche i 
subappaltatori ed i subcontraenti, categorie che spesso vedono le nostre ditte inserite con queste figure 
giuridiche all’interno degli appalti. 

Art. 33 Modifiche all’articolo 119 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36  
Riserva del 20% delle prestazioni subappaltabili per le PMI (art.33, comma 1, lettera a)).  
Si ritiene che aver definito una percentuale di subappalto riservata a monte [così come analogamente 
previsto anche all’art.17, comma 1, lettera a) sui c.d. Contratti Riservati], è certamente un segno di 
attenzione per le nostre imprese (prevalentemente Micro o Piccole), che chiediamo venga 
assolutamente confermato. 

Art. 33 Modifiche all’articolo 119 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36  
Impossibilità di qualificarsi con i lavori subappaltati (art. 33, comma 1, lettera e); art. 81, comma 1, 
lettera e))  
Per le imprese archeologiche, in categoria OS25, è fondamentale e corretto aver chiarito che i lavori 
subappaltati possono essere usati per la qualificazione nella specifica categoria di lavorazione solo da 
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parte di coloro che li hanno eseguiti. Consentire di qualificarsi con lavori fatti da altri, senza averne le 
capacità tecnica, danneggia le imprese realmente qualificate in quella categoria, aprendo ad una falsa la 
concorrenza basata sull’assenza dei requisiti professionali. 

Art. 68 (Modifiche all’Allegato I. 7 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36)  
Modifica apportata all’Articolo 9 dell’Allegato I.7 da mantenere assolutamente  
La modifica apportata all’Articolo 9 dell’Allegato I.7 deve assolutamente essere mantenuta in quanto la 
corretta citazione (…ai fini della verifica di assoggettabilità alla procedura di verifica preventiva 
dell’interesse archeologico…) permette di evitare fraintendimenti. 

Art. 69 (Modifiche all’Allegato I.8 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 
Tutte le modifiche apportate all’Allegato I.8 sono da mantenere e vi ringraziamo per aver accolto le 
nostre osservazioni, volte ad eliminare le criticità interpretative (come ben descritto dalla relazione 
illustrativa)  

ART. 83 (Modifiche all’Allegato II.18 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 
Le modifiche apportate all’Allegato II.8 sono da mantenere e vi ringraziamo per aver accolto le nostre 
osservazioni, volte ad eliminare evidenti refusi (come ben descritto dalla relazione illustrativa).  

 

ASPETTI NEGATIVI (da modificare)  

ART. 9 (Modifiche all’articolo 41 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36)  
Disattesa del Codice della Valletta citato nel testo normativo (art.9, comma 1, lettera b)  
Nella formulazione proposta nel correttivo in realtà si disattende proprio la citata Convenzione della 
Valletta. La nuova formulazione infatti rischia di restringere l’adempimento di quella Convenzione 
firmata per prima proprio dall’Italia e ratificata nel 2015, portando al rischio di togliere di fatto 
dall’applicazione dell’archeologia preventiva alcune opere di pubblica utilità, in particolare anche quelle 
sovvenzionate parzialmente tramite fondi pubblici, versati quindi implicitamente dai cittadini, proprio gli 
stessi cittadini che, secondo la Convenzione, hanno diritto a vedere tutelato il proprio patrimonio.  

Ci permettiamo quindi di proporre una modifica maggiormente inclusiva 

1. All’articolo 41 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, sono apportate le seguenti modificazioni 
a) Omissis 

b) al comma 4, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Ai fini dell’applicazione dell’articolo 28, 
comma 4, del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 
42 e ai sensi della Convenzione europea per la protezione del patrimonio archeologico, firmata a La 
Valletta il 16 gennaio 1992 e ratificata ai sensi della legge 29 aprile 2015, n. 57, per i contratti pubblici di 
lavori per le opere sottoposte all’applicazione delle disposizioni del presente Codice, la verifica 
preventiva dell'interesse archeologico, si svolge con le modalità procedurali di cui all'allegato I.8.»; 

Art. 16 Modifiche all’articolo 60 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 
Revisione Prezzi applicazione di una doppia alea (art 16, comma 1, lettera b))  
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Purtroppo il meccanismo di Revisione Prezzi per il mantenimento dell’equilibrio contrattuale e per il 
conseguimento del risultato atteso dell’appalto appare invece inadatto allo scopo. La doppia alea, (la 
revisione si applica per l’80% a ciò che supera il 5% dell’incremento/decremento del costo complessivo 
dell’appalto), potrebbe essere condivisibile solo se la soglia di attivazione del meccanismo di revisione 
fosse portata al 2% e la parte riconosciuta dell’aumento o del decremento fosse portata almeno al 90%. 

Art. 69 (Modifiche all’Allegato I.8 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 
Le proposte di correttivo da noi inviate su questo Allegato erano molte di più, nonostante 
l’accoglimento delle nostre osservazioni volte ad eliminare le criticità interpretative (come ben 
descritto dalla relazione illustrativa), ponevamo infatti soluzioni di snellimento procedurale e di 
semplificazione nei passaggi che avrebbero reso ancor più funzionale quell’allegato. La nostra 
associazione, che applica quotidianamente la procedura dell’archeologia preventiva, è infatti in grado di 
formulare proposte basate sull’esperienza concreta e sull’approfondita conoscenza delle criticità che ci 
hanno portato a trovare soluzioni perfettamente integrate nel concetto “dell’appaltabilità e 
realizzazione delle opere”. A questo servirebbe l’apertura di uno specifico tavolo di confronto da parte 
del Ministero della Cultura e del Ministero delle Infrastrutture per la parte di competenza che includa 
associazioni come la nostra. 

ART. 83 (Modifiche all’Allegato II.18 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 
Le proposte di correttivo da noi inviate su questo Allegato erano molte di più, nonostante 
l’accoglimento delle nostre segnalazioni riguardanti evidenti refusi (come ben descritto dalla relazione 
illustrativa), sarebbe infatti necessario armonizzare in maniera più approfondita il corpo testuale con 
l’intero Codice dei Contratti. Anche per questo sarebbe auspicabile l’attivazione di uno specifico tavolo 
di confronto da parte del Ministero della Cultura e del Ministero delle Infrastrutture per la parte di 
competenza che includa associazioni come la nostra (già citato al punto soprastante). 

 

Allegato Documento di proposte Archeoimprese per il Correttivo (formulazione del 18 luglio 2024) 

 
 
Dott.ssa Cristina Anghinetti 
  
Presidente Associazione Archeoimprese 
Tel. 3382173315 
Mail: presidente@archeoimprese.it  
 
Pagina ufficiale Archeoimprese su Facebook; sito www.archeoimprese.it 
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Schema di Decreto Legislativo recante disposizioni integrative e correttive al 
Codice dei Contratti Pubblici di cui al Decreto Legislativo 31 marzo 2023, n. 36 
(Atto del Governo sottoposto a Parere Parlamentare n. 226). 

Allegato alla memoria. 

 

Il presente documento è quello da cui sono state estrapolate tutte le nostre osservazioni. Sappiamo che 
sembrano tante ma sarebbero funzionali a meglio calibrare l’attuale Codice dei Contratti Pubblici. Sono 
infatti state formulate nell’ottica di rendere il comparto beni culturali parte integrante del Codice con 
aspetti sempre più chiari, volti alla difesa del nostro patrimonio e di quelle professionalità che in Italia 
esistono e che noi come associazione rappresentiamo. Vorremmo infatti che l’archeologia non fosse più un 
elemento marginale, ostativo o che usa linguaggi differenti all’interno degli appalti pubblici. 

Auspicheremmo proprio per questo la necessità, in particolare per gli Allegati I.8 e II.18, che il Ministero 
della Cultura insieme al Ministero delle Infrastrutture (per la parte di competenza) apra uno specifico 
confronto con la rappresentanza delle imprese del settore dei Beni Culturali. 

 
ALLEGATO I.7  

SEZIONE I - QUADRO ESIGENZIALE, 
DOCFAP, DIP (artt 41-44 Codice) 

 

Testo emendato in giallo motivazione 
Articolo 2: Documento di fattibilità delle 
alternative progettuali. 
 
4. Il DOCFAP, in relazione alla specifica 
tipologia e alla dimensione dell’intervento da 
realizzare si compone di una relazione tecnico-
illustrativa, così articolata: 
a) OMISSIS; 
b) ……. 
 
h) analisi preliminare archeologica 
(Scoping) che individua le principali 
criticità e definisce una adeguata strategia 
per la redazione della documentazione 
archeologica di progetto, al fine di 
ottimizzare i successivi tempi di 
progettazione; essa consiste nella 
definizione di un primo quadro conoscitivo 
in merito al contesto culturale delle aree 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
PROPOSTA di nuovo comma 
 
È necessario che tutta l’attività 
archeologica sia considerata fin dalle 
prime fasi, in modo che il progetto non 
subisca varianti o rallentamenti nell’iter 
approvativo. Questo emendamento è 
collegato a quanto proposto per il c. 2 
dell’allegato I.8. 
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interessate dal progetto, funzionale 
all'individuazione delle aree più idonee 
alla realizzabilità dell'opera, sulle quali 
concentrare le successive attività di studio 
e progettazione. Tale analisi preliminare è 
redatta da archeologi di I Fascia secondo 
normativa vigente. 

 

 

Articolo 3: Documento di indirizzo alla 
progettazione. 
 
1. Il documento di indirizzo alla progettazione, 
di seguito «DIP», .OMISSIS…: 
Il DIP riporta almeno le seguenti indicazioni: 
a) OMISSIS 
b) ….. 
 
z. contiene l’analisi preliminare 
archeologica (Scoping) che individua le 
principali criticità e definisce una 
adeguata strategia per la redazione della 
documentazione archeologica di progetto, 
al fine di ottimizzare i successivi tempi di 
progettazione; essa consiste nella 
definizione di un primo quadro conoscitivo 
in merito al contesto culturale delle aree 
interessate dal progetto, funzionale 
all'individuazione delle aree più idonee 
alla realizzabilità dell'opera, sulle quali 
concentrare le successive attività di studio 
e progettazione.  Tale analisi preliminare è 
redatta da archeologi di I Fascia secondo 
normativa vigente. 
 

 
 
PROPOSTA di nuovo comma 
 
 
È necessario che tutta l’attività 
archeologica sia considerata fin dalle 
prime fasi, in modo che il progetto non 
subisca varianti o rallentamenti nell’iter 
approvativo. Questo emendamento è 
collegato a quanto proposto per il c. 2 
dell’allegato I.8. 
 
 

Articolo 9: Relazione di verifica 
preventiva dell’interesse archeologico. 
 
1. La relazione illustra gli esiti della procedura 
della relazione di assoggettabilità alla 
verifica preventiva dell’interesse 
archeologico relativa alla secondo quanto 
previsto dalla verifica preventiva 
dell’interesse archeologico di cui all’articolo 41, 
comma 4, del codice, eseguita sulla base 

 
All’interno del Codice vi è ambiguità tra 
VPIA e procedura di VPIA. L’Allegato I.7 
art.9 c.1 dice che la Relazione 
Archeologica del PFTE “illustra gli esiti 
della procedura di VPIA”, riferendosi 
tuttavia alla documentazione di cui 
all’Art.1 c.2 dell’Allegato I.8. In 
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dell’allegato I.8 articolo 1 comma 2 al codice e 
delle linee guida approvate in materia con 
decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri. 

 

quest’ultimo l’ambiguità cresce: al c. 1 si 
parla di procedura riferendosi all’intero 
iter della VPIA, ai commi 2, 5, 7, 8 con 
procedura di VPIA si intendono solo le 
indagini attivate ai sensi del c. 4. Il 
termine “procedura”, mutuato dall’art.25 
del D.Lgs 50/2016, utilizzato 
indistintamente ingenera, quindi, criticità 
e incomprensione da parte della SA. 

 

 
Articolo 12:  Elaborati grafici. 
 
3. Per le opere puntuali gli elaborati sono: 
OMISSIS 
…… 
c) OMISSIS 
….. 
5) carta della potenzialità archeologica 
assoluta e del rischio archeologico relativo 
all’opera; 
OMISSIS 
 
4. Per le opere lineari o a rete gli elaborati sono: 
OMISSIS 
…… 
g) elaborati relativi alle indagini e studi 
preliminari, ed in particolare: 
OMISSIS 
…… 
7) carta della potenzialità archeologica 
assoluta e del rischio archeologico relativo 
in scala adeguata, estesa a un ambito 
significativo, riferibile ai sistemi cartografici 
nazionali; 

 

L’emendamento qui proposto distingue 
tra i concetti di potenziale archeologico 
assoluto e rischio archeologico relativo; 
quest’ultimo è maggiormente calato 
nell’ottica della fattibilità del progetto 
quindi è fondamentale che venga anche 
inserito negli elaborati della 
progettazione in quanto permette di 
rendere graficamente l'effettivo impatto 
delle opere in progetto sulla stratigrafia 
archeologica potenzialmente conservata, 
diminuendo i tempi dell’iter 
 

SEZIONE III - PROGETTO ESECUTIVO  
Articolo 22, c. 4 
Il progetto esecutivo contiene la definizione 
finale di tutte le lavorazioni e, pertanto, 
descrive compiutamente e in ogni particolare 

La modifica proposta all’articolo 22, 
comma 4 è necessaria in attuazione di 
quanto previsto dal c. 10 dell’Allegato I.8 
e serve anche a riconoscere il lavoro che 
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architettonico, strutturale e impiantistico, 
l’intervento da realizzare. …OMISSIS... 
 
……è composto dai seguenti documenti: 
a)  elazione generale; 
b) relazioni specialistiche; 
c) la relazione archeologica con i 
risultati delle indagini della procedura di 
Verifica Preventiva dell'Interesse 
Archeologico di cui al comma 7 
dell’Allegato I.8 
d)  elaborati grafici, comprensivi anche di 
quelli relativi alle strutture e agli impianti, 
nonché, ove previsti, degli elaborati relativi alla 
mitigazione ambientale, alla compensazione 
ambientale, al ripristino e al miglioramento 
ambientale; 
e) calcoli del progetto esecutivo delle 
strutture e 
                degli impianti; 
 
NOTA – L’inserimento della nuova lettera 
c) comporta una ridefinizione delle    
successive lettere. 

 

spesso gli archeologi si trovano a fare 
senza l’adeguato compenso in quanto non 
viene contemplata la Relazione 
Archeologica nella tabella Z2 per il 
calcolo dei corrispettivi professionali del 
D. M. 17/06/2016 ora adeguata 
nell’Allegato I.13. l’inserimento del punto 
C rende inequivocabile che le attività di 
archeologia preventiva debbano essere 
terminate come da c.10 dell’allegato I.8,  
 
 

Articolo 24. Relazioni specialistiche. 
 
3. Per i lavori complessi, di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera d), dell’allegato I.1 al codice, 
per i quali si sono rese necessarie, nell'ambito 
del precedente livello progettuale, particolari 
relazioni specialistiche, queste sono sviluppate 
in modo da definire in dettaglio gli aspetti 
inerenti all’esecuzione e alla manutenzione 
degli impianti tecnologici e di ogni altro aspetto 
dell’intervento, compresi quelli relativi alle 
opere di mitigazione e compensazione 
ambientale e, alle opere a verde e gli interventi 
sui beni culturali  

 
Gli interventi sui beni culturali (scavo 
archeologico e restauro) sono “lavori 
complessi”) e pertanto devono essere 
accompagnati da elaborati specialistici, di 
esclusiva competenza del conservatore-
restauratore, relativamente all’esecuzione 
e alla manutenzione dei lavori in 
categoria OS2, e dell’archeologo, per la 
categoria OS25. 
  

ALLEGATO I.8 
 

 

ALLEGATO I.8 
Verifica Preventiva dell’interesse archeologico 

(Art.41, c. 4) 
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1. La verifica preventiva dell’interesse 
archeologico, prevista dall’articolo 41 comma 4, 
del codice, si svolge secondo la seguente 
procedura distinta in due fasi. 

L’Allegato I.8 non descrive in modo 
chiaro i diversi step della procedura di 
verifica preventiva dell’interesse 
archeologico (fase 1: verifica di 
assoggettabilità cfr. artt. 38, c. 8 e 39, c.7 
del Codice; fase 2: indagini archeologiche 
dirette e indirette) 

2. Ai fini della verifica di assoggettabilità 
…OMISSIS…uno stralcio di esso sufficiente ai 
fini archeologici, corredata dalla relazione 
archeologica, ivi compresi che comprende gli 
esiti delle indagini geologiche e archeologiche 
preliminari pregresse con particolare 
attenzione …OMISSIS… alle 
fotointerpretazioni. Tale relazione 
archeologica contiene anche una proposta 
del piano delle indagini archeologiche più 
efficaci sia ai fini della tutela del 
patrimonio culturale che della 
realizzazione dell’opera in progetto, 
considerando anche i contesti in cui si 
andrà ad intervenire. La relazione 
archeologica di progetto è richiesta anche 
dove è già noto l’alto potenziale 
archeologico di una determinata area in 
quanto deve valutare gli interventi 
richiesti per la realizzazione dell’opera con 
le caratteristiche della stratigrafia 
presente. Le stazioni appaltanti …OMISSIS… 
ovvero mediante i soggetti in possesso di 
diploma di laurea e specializzazione in 
archeologia o di dottorato di ricerca in 
archeologia archeologi di I Fascia secondo i 
requisiti della normativa vigente. OMISSIS 
 

 
Si propone l’inserimento della Relazione 
Archeologica al c.2 per uniformarsi 
all’Allegato I.7 c.9 e all’ Allegato I.13, 
Tabella A; si propone anche di inserire 
nella stessa Relazione Archeologica il 
piano progettuale delle indagini di cui al 
c.4.  
Attualmente, infatti, la Relazione 
Archeologica viene mandata dalla 
stazione appaltante alla Soprintendenza 
che, entro 30/60 gg, esprime parere 
richiedendo la redazione di un piano 
indagini; questo viene redatto dal 
progettista archeologo e trasmesso al 
Sovrintendente dalla stazione appaltante 
per ulteriore approvazione. La proposta, 
saltando quindi un passaggio burocratico, 
diminuisce i tempi dell’iter approvativo 
del progetto.  
Si inserisce, inoltre, un riferimento la 
normativa specifica per l’individuazione 
dell’archeologo competente. 
 

4. Il soprintendente, …OMISSIS… ovvero 
dello stralcio di cui al comma 2, la 
sottoposizione dell'intervento alla procedura 
prevista alle indagini previste dai commi 7 e 
seguenti, adottando il piano d’indagini 
contenuto nella relazione di 
assoggettabilità o prescrivendone 
integrazioni. Il soprintendente comunica 
l’adozione del piano d’indagini l’esito della 

Si ritiene opportuno modificare il termine 
“procedura di VPIA” con 
“indagini/piano indagini”. La distinzione 
tra Relazione archeologica e Indagini 
preliminari vuole superare l’ambiguità 
terminologica che fino ad ora ha suscitato 
numerosi fraintendimenti tra gli addetti 
ai lavori.  
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verifica di assoggettabilità in sede di conferenza 
di servizi. Per i progetti di grandi opere 
infrastrutturali o a rete il termine perentorio 
della richiesta per la realizzazione del piano 
indagini procedura di verifica preventiva 
dell'interesse archeologico è stabilito in 
sessanta giorni. OMISSIS. 
 

Il piano indagini deve essere approvato 
dalla Soprintendenza competente e può 
essere anche integrato: così facendo l’ente 
di tutela potrà verificare la progettazione 
al fine di accertare che sia garantita la 
tutela del patrimonio archeologico dello 
stato. 
 

5. Anche nel caso in cui, in ragione di un 
rischio archeologico basso, molto basso o nullo, 
il soprintendente determini che non sia 
necessario l’avvio delle indagini previste 
dal comma 7 e seguenti l’esito della verifica 
di assoggettabilità sia quello di non ritenere che 
sussistano le condizioni per avviare la 
procedura di verifica preventiva dell’interesse 
archeologico, il soprintendente comunica l’esito 
della verifica di assoggettabilità in può 
comunicare in sede di conferenza di servizi, 
con la formulazione di eventuali mirate 
prescrizioni, tra cui l’assistenza archeologica in 
corso d’opera nel caso di aree con potenziale 
archeologico presunto ma non agevolmente 
delimitabile. Il cronoprogramma ed il 
quadro economico del progetto esecutivo 
dovranno quindi tenere conto delle attività 
archeologiche prescritte. 
 

Le modifiche qui apportate sono orientate 
a non utilizzare il termine “procedura”, 
per superare l’ambiguità terminologica 
che fino ad ora ha suscitato numerosi 
fraintendimenti tra gli addetti ai lavori. 
Inoltre si introduce la novità che la 
relazione archeologica sia corredata da 
quadro economico e cronoprogramma dei 
lavori anche nel caso in cui vi sia la 
sorveglianza archeologica: questo 
permette di tutelare maggiormente la 
stazione appaltante da eventuali rivalse 
dell’impresa e permette altresì di avere 
un quadro economico più dettagliato, 
elemento importantissimo all’atto della 
richiesta di finanziamenti, e meno 
imprevisti da affrontare nel corso delle 
fasi esecutive. 

6. In ogni caso, la comunicazione relativa 
all’esito della verifica di assoggettabilità di cui 
ai commi 4 e 5 consente di perfezionare la 
conferenza di servizi per quanto attiene ai 
profili archeologici, fatte salve le conclusive 
determinazioni della Soprintendenza 
conseguenti all’esito delle indagini finale della 
verifica preventiva dell’interesse archeologico, 
qualora disposte ai sensi del comma 4. 
 

Le modifiche qui apportate sono orientate 
a non utilizzare il termine “procedura”, 
per superare l’ambiguità terminologica 
che fino ad ora ha suscitato numerosi 
fraintendimenti tra gli addetti ai lavori. 
Anche in questo caso le modifiche sono 
state pensate nell’ottica di superare la 
distinzione tra VPIA e Procedura di 
VPIA. 
 

7. Gli accertamenti disposti ai sensi del 
comma 4 La procedura di verifica preventiva 
dell'interesse archeologico, i cui oneri sono a 
carico della stazione appaltante, consiste 
consistono nel compimento delle seguenti 

Le modifiche qui apportate sono orientate 
a non utilizzare il termine “procedura”, 
per superare l’ambiguità terminologica 
che fino ad ora ha suscitato numerosi 
fraintendimenti tra gli addetti ai lavori.  
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indagini e nella redazione dei documenti 
integrativi del progetto di fattibilità, salvo 
quanto disposto al c. 10: 
a) esecuzione di carotaggi; 
b) prospezioni geofisiche e geochimiche; 
c) saggi archeologici e, ove necessario, 
esecuzione di sondaggi e di scavi, anche in 
estensione tali da assicurare una sufficiente 
campionatura dell'area interessata dai lavori. 
 

Modifiche volte sempre al superamento 
dell’ambiguità VPIA/procedura di VPIA 
e a risolvere un disallineamento con il 
comma 10 nello stesso allegato 
 
 

8. La procedura Le indagini di cui al comma 7 
si conclude concludono entro il termine 
perentorio di novanta giorni dalla richiesta di 
cui al comma 4 con la redazione della relazione 
archeologica definitiva, approvata dal 
soprintendente di settore territorialmente 
competente. La relazione contiene una 
descrizione analitica delle indagini eseguite, 
con i relativi esiti di seguito elencati, e detta le 
conseguenti prescrizioni: 
a) contesti in cui lo scavo stratigrafico esaurisce 
le indagini esauriscono direttamente 
l'esigenza di tutela; 
b) contesti che non evidenziano reperti leggibili 
come complesso strutturale unitario, con scarso 

livello di conservazione per i quali sono 
possibili successivi interventi di reinterro, 

smontaggio, rimontaggio e musealizzazione, in 
altra sede rispetto a quella di rinvenimento; 

c) complessi la cui conservazione non può 
essere altrimenti assicurata che in forma 
contestualizzata mediante l'integrale 
mantenimento in sito. 

Le modifiche qui introdotte correggono 
dei refusi provenienti dal precedente 
Codice D.Lgs 50/2016 che non teneva 
conto delle linee guida del CSLLPP che 
sono state redatte per il PNRR: in questa 
fase di progettazione sono fatte le 
indagini, non ancora lo scavo 
archeologico in estensione che verrà 
progettato sulla base degli esiti delle 
indagini e delle caratteristiche del 
progetto. 
 

9. Nelle ipotesi di cui al comma 8, lettera a), la 
procedura di verifica preventiva dell’interesse 
archeologico …OMISSIS. Nelle ipotesi di cui al 
comma 8, lettera b), la relazione 
archeologica del progetto esecutivo include 
il capitolato speciale per le attività 
archeologiche, il cronoprogramma ed il 
quadro economico comprensivo delle 
prescrizioni della la soprintendenza che 
determinano le misure necessarie ad assicurare 
la conoscenza, …… OMISSIS. Nel caso di cui 

Attualmente la relazione archeologica è prevista solo 
all'interno del PFTE, ma in caso di esito positivo delle 
indagini archeologiche è necessaria una progettazione 
accurata di tutte le attività di scavo previste all'interno 
del progetto, quindi da inserire nel progetto esecutivo a 
base di gara onde evitare contenziosi con le imprese.  
Nella prassi della progettazione, le stazioni appaltanti 
già chiedono l’aggiornamento della Relazione 
Archeologica nelle fasi successive di progettazione 
(PFTE e PE). Si ritiene, quindi, assolutamente necessario 
questo emendamento al fine di evitare criticità. 
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al comma 8, lettera c), il progetto esecutivo 
tiene conto delle prescrizioni sono incluse nei 
provvedimenti di assoggettamento a tutela 
dell'area interessata dai rinvenimenti e il 
Ministero della cultura avvia il procedimento 
di dichiarazione di cui agli articoli 12 e 13 del 
predetto codice dei beni culturali e del 
paesaggio; la relazione archeologica inoltre 
include il capitolato speciale, il 
cronoprogramma ed il quadro economico 
per tutte le attività archeologiche 
necessarie. 
 
10. Qualora la verifica preventiva dell'interesse 
archeologico si protragga oltre l’inizio della 
procedura di affidamento dei lavori, il capitolato 
speciale del progetto posto a base 
dell’affidamento dei lavori deve rigorosamente 
disciplinare, a tutela dell’interesse pubblico 
sotteso alla realizzazione dell’opera, i possibili 
scenari contrattuali e tecnici che potrebbero 
derivare in ragione dell’esito della verifica 
medesima. In ogni caso, la procedura di verifica 
preventiva dell'interesse archeologico deve 
concludersi entro e non oltre la data prevista 
per l’avvio dei lavori. 
 

 
Le modifiche qui apportate sono orientate 
a non utilizzare il termine “procedura”, 
per superare l’ambiguità terminologica 
che fino ad ora ha suscitato numerosi 
fraintendimenti tra gli addetti ai lavori.  
Questo emendamento è volto al 
superamento dell’ambiguità 
VPIA/Procedura di VPIA. 
 

11. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro della 
cultura, di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, sentite le 
associazioni di categoria, entro il 31 
dicembre 2023, sono adottate linee guida 
finalizzate ad assicurare speditezza, efficienza 
ed efficacia alla procedura di cui al presente 
articolo. Con il medesimo decreto sono 
individuati procedimenti semplificati, con 
termini certi, che garantiscano la tutela del 
patrimonio archeologico tenendo conto 
dell'interesse pubblico sotteso alla realizzazione 
dell'opera. 
 
 
 

Si ritiene fondamentale che alla stesura 
delle future linee guida possano 
partecipare anche le associazioni di 
categoria in quanto possono fornire 
l’esperienza quotidiana nell’ambito della 
progettazione, con le sue dinamiche e le 
sue tempistiche. 
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ALLEGATO I.13  

Determinazione dei parametri per la 
progettazione (Art.41, comma 15)  

 
 

Allegato I.13, Tabella A 
 
Si chiede l’inserimento delle nuove voci: 
Progettazione delle indagini 
archeologiche di cui all’Allegato I.8, art. 1, 
c.7 QbII28  
 
Relazione Archeologica per Progetto 
Esecutivo come da Allegato II.18 art.16 c.6 
QbIII12  
 

Nell’Allegato I.13, Tabella A, la voce 
QbI10 prezza come Relazione Archeologica 
la documentazione di cui al c.2 Allegato 
I.8.  

Qbl10 è un parametro discendente 
dall’art.19, c.1, DPR. 207/2010, allora 
afferente alla sintetica presentazione della 
Relazione Archeologica nella Relazione 
Tecnica del progetto preliminare, oggi 
decisamente sottostimato come esplicitato 
alla nota dell’Ufficio Legislativo del MiG 
prot. 0008088-3/8/2023. Oltre a ciò 
l’Allegato I.8 art.1 c.10 prevede il 
protrarsi delle attività archeologiche oltre 
il PFTE.  

Si chiede, quindi, un correttivo tramite le 
voci QbII28 e QbIII12 (ndr non slittanti 
l’esistente) nel rispetto di quanto previsto 
nell’Allegato I.8, c.10 e nell’Allegato II.18 
art.16 c.6.  

 

ALLEGATO II.18  
Qualificazione dei soggetti, progettazione e 
collaudo nel settore dei beni culturali - (Art. 

133) 
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Articolo 3. Specificità degli interventi 
1. OMISSIS 
2. I lavori concernenti beni mobili, superfici 
decorate di beni architettonici e materiali 
storicizzati di beni immobili di interesse 
storico artistico o archeologico e gli scavi 
archeologici, anche subacquei, non sono 
affidati congiuntamente a lavori afferenti ad 
altre categorie di opere generali e speciali, 
salvo che motivate ed eccezionali esigenze di 
coordinamento dei lavori, accertate dal 
responsabile del procedimento e comunque non 
attinenti la sicurezza dei luoghi di lavoro di 
cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, 
non rendano necessario l’affidamento 
congiunto. Le esigenze di eventuale 
affidamento congiunto sono dimostrate con 
apposito elaborato di coordinamento 
corredato da un cronoprogramma di dettaglio 
che individua precisamente le interferenze, le 
operazioni e le fasi progettuali che necessitano 
di coordinamento congiunto.  
È fatto salvo quanto previsto dal Titolo II, 
capo I del presente allegato sul possesso dei 
requisiti di qualificazione stabiliti nel presente 
capo. 
 
3. Nel caso di affidamento congiunto le 
imprese esecutrici in merito al contratto 
collettivo nazionale del lavoro applicato, 
possono indicare più di un contratto 
purché sia inerente alle lavorazioni di tipo 
generale (OG) o specialistico (OS) eseguite. 
 
4. In nessun caso le lavorazioni 
specialistiche di cui al comma 2 possono 
essere assorbite in altra categoria o essere 
omesse nell’indicazione delle lavorazioni 
di cui si compone l’intervento, 
indipendentemente dall’incidenza 
percentuale che il valore degli interventi di 
tipo specialistico assume rispetto 
all’importo complessivo. A tal fine la 
stazione appaltante indica separatamente, 
nei documenti di gara, le attività 

 
 
PROPOSTA  di nuovi inserimenti  
 
La tematica dell’affidamento congiunto 
deve essere chiarita a tutela degli 
interventi sui beni culturali   
I lavori superspecialistici dei beni 
culturali (OS 2 A e B e OS 25) seguono 
logiche, tempistiche e processi 
organizzativi diversi dei lavori di tipo 
generale (OG2).  
Troppo spesso si assiste all’accorpamento 
di lavori di tipo generale con quelli di 
tipo specialistico, giustificato da un 
presunto efficientamento organizzativo, 
che nei fatti si traduce, invece, in difficoltà 
operative da parte delle stazioni 
appaltanti nel coordinamento di lavori 
profondamente diversi.  
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riguardanti lo scavo archeologico o il 
monitoraggio, la manutenzione, il restauro 
dei beni di cui al comma 1, rispetto a 
quelle di carattere strutturale, 
impiantistico, nonché di adeguamento 
funzionale inerenti i beni immobili tutelati 
ai sensi del codice dei beni culturali e del 
paesaggio 
  

 
 
In caso di affidamenti congiunti eseguiti 
da Raggruppamenti Temporanei di 
Imprese (RTI) le singole imprese devono 
poter operare con il proprio CCNL 
effettivamente aderente alle lavorazioni 
eseguite. 
 
 
Troppo spesso l’obbligo di affidamento 
disgiunto è stato aggirato con generiche e 
sommarie dichiarazioni che in nessun 
modo si possono ritenere sufficienti per 
giustificare la necessità di un appalto 
congiunto. 
 

Titolo II - Requisiti di qualificazione  
Capo I - Requisiti di qualificazione degli 
esecutori di lavori riguardanti i beni 
culturali 

 

Articolo 7. Idoneità professionale e 
capacità tecniche e professionali. 

6. Con riferimento alle categorie OS 2-A e OS 
2-B, l’idoneità di cui al comma 4 è dimostrata 
dalla presenza di restauratori di beni culturali 
ai sensi della disciplina vigente, in numero non 
inferiore al 20 40 per cento dell'organico 
complessivo dell'impresa, e dalla presenza di 
collaboratori restauratori di beni culturali ai 

 
 
 
 
 
Al fine di garantire la migliore qualità 
dell’intervento conservativo, il numero 
dei restauratori deve essere più rilevante.  
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sensi della disciplina vigente, in numero non 
inferiore al 40 per cento del medesimo organico. 
…….  OMISSIS…… 

 

 

7. Per i lavori relativi a scavi archeologici, di 
cui alla categoria OS 25, l'idoneità 
professionale, dal punto di vista organizzativo, 
è dimostrata dalla presenza di archeologi, in 
possesso dei titoli previsti dal decreto 
ministeriale di cui all’articolo 1, comma 3, 
dell’allegato I.8 al codice, ex Art. 9-bis del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
che hanno acquisito la relativa qualifica, 
anche ai sensi dell'Allegato 2 comma 1.3, 
ex D.M. 244 del 20 maggio 2019 in numero 
non inferiore al 30 per cento in possesso dei 
requisiti di I fascia e in possesso della 
qualifica di archeologi di II o III fascia in 
numero non inferiore al 30 per cento 
dell'organico complessivo, con arrotondamento 
all'unità superiore. OMISSIS. 

 

Al fine di garantire la migliore qualità 
dell’intervento conservativo, il numero 
degli archeologi deve essere più rilevante.  
Si chiede, inoltre, di sostituire la citazione 
dell’archeologo così previsto all’Allegato 
I.8 (in ogni caso, il comma di riferimento 
dovrebbe essere il 2 e non il 3) in quanto 
quella definizione non tiene conto della 
normativa apposita sulla figura 
dell’archeologo che conferisce il giusto 
valore anche all’esperienza (così come, di 
contro, richiesto in più punti come ad es. 
all’art. 11 di questo stesso Allegato), come 
da Legge n. 110 del 22 luglio 2014 e 
relativo D.M. 244 del 20 maggio 2019 che, 
di fatto, hanno modificato il D. Lgs. 22 
gennaio 2004, n. 42 portando alla 
creazione dell’Art. 9-bis 

Art. 10. Lavori di importo inferiore a 

150.000 euro. 

comma 1 

1.   Per eseguire i lavori …..OMISSIS 

a) OMISSIS 

b) avere un organico determinato secondo 
quanto previsto dall'articolo 8 7, comma 7 
sull'idoneità organizzativa; 

c) essere iscritte alla competente camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura. 

d) per i lavori in categoria OS2 avere un 
direttore tecnico di cui all’art.11, commi 3 

 

Si segnala, un riferimento errato 
all’interno del Comma 1 (lettera b), in cui 
è citato l’art. 8 invece del dell’art. 7, 
comma 7  a proposito di organico ed 
idoneità organizzativa.  

Sono l’Idoneità professionale e le capacità 
tecniche e professionali dell’art. 7 a 
definire l’organico. L’articolo 8 fa 
riferimento alla Capacità economica e 
finanziaria. 

 
 
Si chiede l’inserimento di una lettera d) 
dal momento che l’intero sistema di 
qualificazione degli operatori economici 
per i lavori concernenti il restauro 
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b), 4 e 5. 

 

specialistico dei beni culturali è incentrato 
sulla figura del direttore tecnico 
restauratore di beni culturali. L’omissione 
della figura del direttore tecnico per i 
lavori inferiori ai € 150.000, che 
attualmente rappresentano circa il 60% 
del totale dei lavori, metterebbe a rischio 
l’intero sistema, oltre a rappresentare un 
gravissimo caso di concorrenza sleale per 
le imprese qualificate. 
 

Articolo 11. Direttore tecnico. 
1. OMISSIS 
5. Con riferimento alle categorie OS 2-A e OS 
2-B la direzione tecnica può essere affidata 
anche a restauratori di beni culturali, che 
hanno acquisito la relativa qualifica ai sensi 
dell'articolo 182 del codice dei beni culturali e 
del paesaggio, purché tali restauratori abbiano 
svolto, alla data di entrata in vigore del 
presente allegato, almeno tre distinti incarichi 
di direzione tecnica nell'ambito di lavori 
riferibili alle medesime categorie. Con 
riferimento alle categorie OS 25 la 
direzione tecnica può essere affidata anche 
ad archeologi, che abbiano acquisito la 
relativa qualifica ai sensi dell'Allegato 2 
comma 1.3 del D.M. 244 del 20 maggio 2019 
o che siano laureati con laurea magistrale 
vecchio ordinamento purché tali 
archeologi abbiano svolto, alla data 
dell’entrata in vigore del presente allegato, 
almeno tre distinti incarichi di direzione 
tecnica nell'ambito di lavori riferibili alle 
medesime categorie dal 2012. 

 
Si propone questa formulazione al fine di 
far mantenere la qualifica di Direttore 
Tecnico agli archeologi, che avendo 
acquisito la qualifica di I Fascia (ex Art. 
9bis del D.Lgs. 42/2004, in possesso dei 
requisiti di I fascia ai sensi dell'Allegato 2 
c.1.3 del DM 244/2019), ne svolgevano la 
funzione in anni antecedenti sia al DM 
154/2017 che al DM 244/2019 per almeno 
5 anni prima dell’entrata in vigore del 
DLgs 50/2016 (deroga esplicitata al 
c.12bis art. 84 per coloro che svolgevano 
la funzione di DT e confermata 
dall’Ufficio Legislativo MIC -MIBACT-
UDCM LEGISLATIVO 0033465 del 
10/11/2017 CI. 02.01.00/219.1 - ).  
Il 2012 è stato calcolato utilizzando il 
concetto dei 5 anni antecedenti al 
50/2016. 
 
 

Titolo III – Progettazione e Direzione di 
lavori riguardanti i beni culturali 
Capo I. Livelli e contenuti della 
Progettazione 
 

 

Articolo 12. Attività di progettazione 
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1. I progetti sono costituiti dagli elaborati 
indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16, nonché 
dagli elaborati di competenza del 
restauratore di beni culturali, i cui 
contenuti sono quelli previsti dall'allegato I.7 al 
codice. L'elenco degli elaborati che compongono 
i singoli livelli di progettazione è esaustivo e   
sostitutivo   rispetto all'elenco dei documenti 
che fanno parte dei medesimi livelli di cui 
all'allegato I.7.  
2. Le linee guida di cui all'articolo 29, comma 
5, del codice dei beni culturali e del paesaggio 
possono definire norme tecniche e criteri 
ulteriori preordinati alla progettazione e alla 
esecuzione dei lavori di cui all'articolo 1.  
3. L'affidamento dei lavori riguardanti i beni 
culturali, indicati all'articolo 1, è disposto sulla 
base del progetto esecutivo che deve essere 
disposto assicurando congrua copertura 
economica anche per il monitoraggio e la 
manutenzione dell’opera con articolazione 
e durata da definire in base alla natura e 
alla complessità del bene.  Fermo restando 
quanto previsto dall'articolo 13, comma 3, può 
essere tuttavia eccezionalmente disposto sulla 
base del progetto di fattibilità' tecnico-
economica.  
 
4. Può' essere disposta l'omissione o la 
riduzione dei contenuti della progettazione 
esecutiva nelle seguenti ipotesi:  
a) per i lavori su beni culturali mobili, superfici 
decorate di beni architettonici e materiali 
storicizzati di beni immobili di interesse storico, 
artistico o archeologico, allorché non   
presentino complessità realizzative, quali ad 
esempio la ripulitura e altri interventi che   
presentano   caratteristiche   di   semplicità e 
serialità si tratti di lavorazioni previste e 
già attuate in un progetto di conservazione 
programmata;  
 
b)  OMISSIS ………. 

La conservazione preventiva e 
programmata è prevista nel Codice dei 
beni culturali, DLgs 42/2004, ma senza 
una adeguata copertura finanziaria in 
fase progettuale l’effettiva esecuzione 
della manutenzione è messa a rischio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Le lavorazioni di restauro specialistico 
sono lavori complessi: non è possibile 
parlare di “semplicità e serialità” 
 

 

 

 

 

 



 

 
 Archeoimprese    
PEC archeoimprese@pec.it ; MAIL presidente@archeoimprese.it 
Presidente Cristina Anghinetti cell. 3382173315        
www.archeoimprese.it                                                                                                                            
CF  91351200372                                                                            

Articolo 13. - Progetto di fattibilità' 
tecnico-economica del restauro.  
OMISSIS…… 
 

Questo articolo è solo relativo al restauro, 
è opportuno specificarlo nel titolo 
dell’articolo 

Articolo 15. Progetto esecutivo di restauro 
1.OMISSIS 
 
 

Questo articolo è solo relativo al restauro: 
è, quindi opportuno integrare il titolo  

Articolo 16. -  Progettazione dello scavo 
archeologico  
Comma 1 
1. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica 
dei lavori di scavo archeologico per finalità di 
ricerca archeologica disciplina l'impianto del 
cantiere di ricerca e individua i criteri per la 
definizione…….. OMISSIS.  
 
2. OMISSIS…. 
 
3 OMISSIS …. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Le indagini di cui al comma 1 consistono in:  
a) rilievo generale;  
b)ricognizioni territoriali e indagini 
diagnostiche non invasive, anche di remote e 
proximal sensing;  
c) indagini complementari necessarie. 
 
 
5. Il progetto di fattibilità', contenente la 
definizione delle tipologie degli interventi 
distinguendo quelli di prevalente merito 
scientifico, da affidare a imprese in 
possesso di requisiti specifici, qualora non 

 
Nell’art. 16, Allegato II.18, vi sono una 
serie di criticità. Nei commi 1, 6 e 8 si 
deve eliminare l’espressione “di ricerca 
archeologica”, visto che esistono gli scavi 
di archeologia preventiva come da 
Allegato I.8 art.1, c.7, dove è 
fondamentale l’appaltabilità e la 
realizzazione dell’opera (che nel rispetto 
della tutela indaga fino alla quota utile al 
progetto). “Ricerca” implica sia più costi 
che tempi per indagare anche quanto può 
essere protetto per sepoltura sotto il 
sedime. Occorre togliere al c.8: la 
citazione del PFTE, definito fino al c. 5, 
inserendo invece il più corretto progetto 
esecutivo, e l’inutile parola 
“eventualmente”. Al c.5 risolverebbe le 
criticità del PFTE spiegare meglio cosa 
debba essere incluso.  
 
 
Questo inserimento apre alla nuova 
tecnologia applicata all’attività 
archeologica, con evidenti risparmi di 
tempo, in particolare nella fase della 
progettazione di PFTE 
 
Inserito per chiarire come nel progetto 
debbano essere specificate chiaramente le 
diverse attività in modo da poter 
riconoscere quella prevalente. Fattore 
fondamentale per gli interventi sui beni 
culturali.  



 

 
 Archeoimprese    
PEC archeoimprese@pec.it ; MAIL presidente@archeoimprese.it 
Presidente Cristina Anghinetti cell. 3382173315        
www.archeoimprese.it                                                                                                                            
CF  91351200372                                                                            

sia stato predisposto…OMISSIS. 
 
 
6. Il progetto esecutivo dei lavori di scavo 
archeologico per finalità' di ricerca, nel quale 
confluiscono … OMISSIS 
 
 
7. Le fasi di cui al comma 6 comprendono:  
a) rilievi e indagini diagnostiche non 
invasive, anche di remote e proximal 
sensing;  
b) OMISSIS…..;  
c) OMISSIS;  
 
 
d) stima in percentuale delle risorse 
necessarie per la messa in sicurezza 
tramite preliminare  restauro dei reperti 
mobili e immobili;  
e) OMISSIS…..;  
 
 
8. Il progetto di fattibilità tecnico-economica 
esecutivo dei lavori di scavo archeologico per 
finalità di ricerca contiene inoltre la definizione 
delle tipologie degli interventi, distinguendo 
quelli di prevalente merito scientifico, 
eventualmente da affidare a imprese in possesso 
di requisiti specifici … OMISSIS.   
 
 
  

 
 
 
Si veda sopra commento al comma 1 
punto 1 
 
 
 
Questo inserimento apre alla nuova 
tecnologia applicata all’attività 
archeologica, con evidente risparmio di 
tempi (Italferr, ad esempio, su questo 
tema sta portando avanti ricerca applicata 
di importanza nazionale) 
 
Modifica necessaria in quanto non è un 
progetto di restauro ma una STIMA 
economica 
 
 
 
In questo comma vi è evidentemente un 
disallineamento dovuto alla 
compressione dell’ex DM 154/2017. Dopo 
l’art. 6 e 7 che trattano di progetto 
esecutivo non è possibile che l’art. 8 tratti 
nuovamente del PFTE ma sembra corretto 
si tratti di ESECUTIVO.  

Si veda, inoltre, sopra il commento al 
comma 1 punto 1 

 

Articolo 16. -  Progettazione dello scavo 
archeologico  
 
10. In base all’art. 12 commi 3 e 4 del 
presente Allegato l’affidamento dei lavori 
di scavo archeologico può essere, 
comunque, effettuato sulla base del 
progetto di fattibilità prevedendo 
l’integrazione della progettazione in corso 
d’opera. In tal caso gli Allegati di cui ai 

PROPOSTA DI NUOVO COMMA per 
risolvere un disallineamento con il 
comma 10 dell’Allegato I.8 Art. 1  

Con la proposta di nuovo comma si 
ribadisce che nei lavori archeologici il 
progetto esecutivo è la relazione dello 
scavo archeologico che viene 
necessariamente concluso prima 
dell’inizio dei lavori in progetto (Allegato 
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precedenti commi 6 e 7 devono confluire 
nel progetto di fattibilità ed, in 
particolare, il quadro economico dovrà 
prevedere obbligatoriamente la copertura 
del costo di tali integrazioni tenuto conto 
degli importi stabiliti al successivo art. 21 
comma 1 aumentati del cento per cento. È 
fatto divieto assoluto di attingere per tali 
integrazioni alle somme accantonate per 
gli imprevisti, ai ribassi di gara o alle 
somme a disposizione, prevedendo 
l’accantonamento specifico per una 
percentuale del 15% 

 

I.8 Art. 1 comma 10). La trasposizione nel 
Codice attuale del DM 154/2017 basato 
sulla progettazione in tre fasi rende 
opportuno modificare alcuni punti dell’ex 
progetto definitivo trasformato in 
esecutivo; si propone, pertanto, l’aggiunta 
di un ulteriore comma 10 , adeguandolo 
ad una fase di progettazione esecutiva 
che deve prevedere costi congrui e 
allinearsi con i restanti articoli del Codice 
attuale. 

L’importo al 15% è stato ricavato dal 
DPCM DEL 14 FEBBRAIO 2022  

Articolo 18.  Verifica dei progetti 
 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 
42 del codice, per i progetti di lavori relativi a 
beni culturali, la stazione appaltante provvede 
direttamente all'attività di verifica, avvalendosi 
altresì: 
a)     OMISSIS 
b)….OMISSIS 
c) nei casi di lavori di scavo archeologico, 
comprese le indagini archeologiche subacquee, 
del soggetto che ha predisposto la scheda tecnica 
di cui all'articolo 14, sempre che non abbia 
assunto il ruolo di progettista dell'intervento 
da attuare di archeologo dotato di 
opportuna competenza ovvero di un 
funzionario tecnico, appartenente ai ruoli della 
pubblica amministrazione, con la qualifica di 
archeologo in possesso di specifica esperienza e 
capacità professionale coerente con l'intervento, 
che non abbia partecipato alla redazione del 
progetto.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In questo articolo è necessario fare 
riferimento ai commi da 1 a 5, dell'art. 16 
di questo Allegato e non alla Scheda 
Tecnica che è un elaborato che afferisce 
esclusivamente al restauro (come 
esplicitato all’articolo 14 di questo stesso 
Allegato). 

Capo II – Soggetti incaricati all’attività di 
progettazione e direzione lavori 
 

 

Articolo 19.  Progettazione, direzione 
lavori e attività' accessorie 
 
1. … OMISSIS…, le prestazioni relative alla 

 
 
L’inserimento di questi correttivi serve 
per chiarire quanto esplicitato in data 
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progettazione di fattibilità tecnico-economica ed 
esecutiva possono essere sono espletate anche 
da un soggetto con qualifica di restauratore di 
beni culturali ai sensi della vigente normativa, 
ovvero, secondo la tipologia prevalente dei 
lavori, da altri professionisti …OMISSIS 
 
2. … OMISSIS 
 
3. Per i lavori concernenti beni culturali mobili, 
superfici decorate di beni architettonici e 
materiali storicizzati di beni immobili di 
interesse storico artistico o archeologico, oppure 
scavi archeologici, il restauratore o, a seconda 
dell’attività prevalente, altro professionista 
di cui al comma 2, all'interno dell'ufficio di 
direzione dei lavori, laddove non sia esso 
stesso direttore dei lavori nel caso di 
attività prevalente, ricopre il ruolo di 
assistente con funzioni di direttore operativo.  
4. … OMISSIS  

19/9/2018 dall’avv. Lorenzo D’Ascia in 
qualità di Capo dell’Ufficio Legislativo 
del MIBACT, sull’ex art. 22 comma 2 del 
DM 154/2017 oggi trasformato nell’art. 19 
c.3 dell’Allegato II.18: ossia che 
restauratori e archeologi possono 
ricoprire il ruolo di Direttore dei Lavori.  
Questi inserimenti sanano, inoltre, un 
disallineamento con il Codice, dal 
momento che archeologi e restauratori 
hanno, per le attività di loro competenza, 
come esplicitato nell’Art. 66, medesima 
capacità professionale delle categorie 
ordinistiche e si ritiene che possano, 
pertanto, assumere il ruolo di Direttore 
dei Lavori. 
 
 
 

Articolo 21 Varianti 
 
…..OMISSIS 
 
2. Sono ammesse, nel limite del 20 per cento in 
più dell'importo contrattuale, le varianti in 
corso d'opera rese necessarie, posta la natura e 
la specificità dei beni sui quali si interviene, per 
fatti verificatisi in corso d'opera, per 
rinvenimenti imprevisti o imprevedibili nella 
fase progettuale, per adeguare l'impostazione 
progettuale qualora ciò sia reso necessario per 
la salvaguardia del bene e per il perseguimento 
degli obiettivi dell'intervento, nonché le 
varianti giustificate dalla evoluzione dei criteri 
della disciplina dell’archeologia e del 
restauro. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Occorre inserire anche il riferimento 
all’archeologia per poter meglio gestire le 
varianti 

Articolo 22.  Collaudo 
 
1. OMISSIS. … 
 

 
 
 
Ai sensi dell’art. 116, c.10 lettera a) di 
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2. Per il collaudo dei beni relativi alle categorie 
OS 2-A e OS  2-B l'organo di collaudo 
comprende anche un restauratore è composto 
da restauratori con esperienza almeno 
quinquennale in possesso di specifiche 
competenze coerenti con l’intervento, nonché 
qualora necessario uno storico dell’arte o un 
archivista o un bibliotecario in possesso di 
specifica esperienza almeno quinquennale e 
capacità' professionale coerente con 
l'intervento.  
 
3. Per il collaudo dei beni relativi alla categoria 
OS 25 l'organo di collaudo comprende anche 
un archeologo è composto da archeologi in 
possesso di specifica esperienza e capacità' 
professionale coerenti con l'intervento nonché, 
qualora necessario, un restauratore  o altro 
professionista entrambi con esperienza 
almeno quinquennale in possesso di specifiche 
competenze coerenti con l'intervento e 
capacità' professionale coerente con 
l'intervento.  
 
4. Possono far parte dell’organo di collaudo  
…OMISSIS… che abbiano prestato servizio 
per almeno cinque anni presso amministrazioni 
aggiudicatrici ed abbiano capacità' 
professionale coerente con l'intervento. 
  

questo Codice, il collaudo dell’opera 
restaurata è di competenza del 
restauratore. Altri professionisti saranno 
presenti, ove necessario. 
Inoltre, l’esperienza professionale di tutti 
i membri della commissione di Collaudo 
dovrebbe essere sullo stesso livello anche 
in coerenza con quanto richiesto nel 
comma 4 di questo stesso articolo ai 
funzionari della stazione appaltante. 
 
 
Secondo questo stesso Codice all’art. 116, 
c.10 a) dell’articolato il collaudo dello 
scavo archeologico è di competenza 
dell’archeologo. Si potranno avere altri 
professionisti in caso fosse necessario. 
 
 
 
 
 
Il solo riferimento alla professionalità 
incaricata non è sufficiente. Deve esistere 
un nesso specifico tra l’oggetto 
dell’intervento, la professionalità richiesta 
e la specifica esperienza del membro della 
commissione.  
 

Articolo 23.  Lavori di manutenzione 
 
1. I lavori di manutenzione, in ragione della 
natura del bene e del tipo di intervento che si 
realizza, possono non richiedere l'elaborazione 
di tutta la documentazione nonché le indagini e 
ricerche previste dalle norme sui livelli di 
progettazione di fattibilità tecnico-economica ed 
esecutiva   e   sono   eseguiti, coerentemente alle 
previsioni del piano   di   monitoraggio   e 
manutenzione, anche sulla base di una perizia 
di spesa contenente:  
a) la descrizione del bene corredata di sufficienti 
elaborati grafici e topografici redatti in 
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opportuna scala;  
a1) la scheda tecnica redatta dal 
restauratore di beni culturali per lavori 
inerenti alla manutenzione e al restauro 
dei beni culturali mobili e di superfici 
decorate di beni architettonici e materiali 
storicizzati di beni immobili culturali 
 
b) OMISSIS………..   

 
La scheda tecnica è un documento 
obbligatorio propedeutico a ogni altra 
attività di progettazione e la sua 
omissione nei documenti del progetto 
esecutivo non è né logica, né funzionale. 
La sua presenza inoltre non comporta un 
maggiore onere per la stazione 
appaltante. 
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